
Turillo di San Malato 

 

Turillo di San Malato nacque a Palermo nell’aprile del 1838 da Sebastiano Malato e 

Margherita Siniscalco Tocco. Il nonno, Salvadore Malato, era un  commerciante che si era 

arricchito con l’esportazione del sale, del corallo e della cenere di soda.  Il nostro capitalista, 

come riferisce Salvatore Accardi, ad un certo punto, forse a cagione della tremolante 

scrittura, cominciò a firmarsi S.re Malato, e poi soltanto S. Malato, offrendo così il destro ai 

discendenti di contrabbandare questa abbreviazione per San Malato ed ottenendo con questo 

equivoco sistema un titolo che aveva  sapore di nobiltà.  

Le fortune della famiglia  crebbero ulteriormente con il figlio Sebastiano, che aveva 

continuato l’attività  paterna. Il figlio di Sebastiano, che aveva preso il nome del nonno, ma 

che veniva  chiamato dai concittadini con il più familiare “Turillo”, ereditò non soltanto dal 

padre, ma anche dallo zio Francesco, un ingente patrimonio, che gli consentì di vivere nelle 

agiatezze senza  fatica alcuna.  

D’indole calda e passionale, grande spadaccino, denominato dai suoi concittadini 

“carcocciula”  (cioè come il carciofo che ha sì il cuore tenero ma è dotato di foglie con robuste 

spine), diede molto da fare con le sue bravate al commissario di polizia Sansone, che più di 

una volta fu costretto a porlo agli arresti domiciliari: dapprima per aver sedotto ed 

abbandonato la cantante lirica Adalgisa Molinari, la seconda per aver offeso il tenente 

Landolfo Colonna. Dimostrò tutto il suo coraggio durante l’epopea garibaldina, quando 

riuscì a recapitare a Nino Bixio, acquartierato a Sagona, un biglietto del generale, passando 

attraverso l’accampamento delle truppe borboniche che gli uccisero il cavallo.  

Turillo non fu solo una testa calda, ma anche un grande viveur. Brillante protagonista della 

“bella époque”, conquistò molte stelle del cafè chantant, tra cui la famosa  Lina Montès. 

Sposò una giovane nobildonna, anch’essa ricchissima, Francesca Staiti, ma a dispetto di tutti 

questi quattrini,  fu costretto in più di una occasione a ricorrere agli amici per appianare 

qualche debito. Turillo istituì a Trapani una scuola di scherma che divenne ben presto 

famosa e frequentata dai rampolli della nobiltà e dell’alta borghesia.  A questa scuola egli 

istruì nella “nobile arte”  il figlio Athos (1868-1934),   cui non a caso  impose il nome del  

“moschettiere filosofo” del celebre romanzo di Dumas.  

 



 

 

Devo questi preziosi documenti autografi a Giuseppe Marini, il cui antenato omonimo 

fu grande amico di Turillo e non di rado gli venne incontro in momenti di necessità 

 



 

 

 

  

 



 

Questo documento d’epoca (proprietà G. Marini) illustra le motivazioni e le modalità delle     

“partite d’onore”. I duelli all’arma bianca, in quanto proibiti,  si svolgevano in genere in 

località fuori mano (spesso in zona saline). Nominalmente erano all’ultimo sangue, ma 

l’ultimo sangue non arrivava mai poiché  in pratica venivano subito interrotti al primo 

graffio dal maestro d’arme, giudice unico ed inappellabile.  

 



 

 

 

 

 

 

 

Athos di San Malato nacque a Palermo, qualche anno prima che Turillo e Francesca 

Staiti  convolassero a regolari nozze.  La sua fama come spadaccino superò  quella del 

padre.  Egli, infatti, si distinse per aver battuto tutti i più grandi  schermidori del 

vecchio e del  nuovo continente, tra cui il campione italiano Filippo Salvati, il 

campione argentino Capitano Rodriguez, ed il campione francese Louis Damotte.  Fu 

inventore di una particolare tecnica di non facile esecuzione detta della 

“centralizzazione dell’arma al braccio”, che fu poi adottata  dall’Esercito  Regio. In 

un suo libro “La partita d’onore e le sue leggi” Athos descrisse le regole che 

disciplinavano la partita d’onore (il duello) nei suoi aspetti morali, giuridici e tecnici. 

Athos di S. Malato ( Collezione Tonino Perrera) 

 

 

 


